
.a mtinuano 
gli incontri di Antennacinema. Il direttore 
di Raitre Guglielmi spiega 
la filosofìa della sua rete, una tv legata alla realtà 

.N ei cinema 
«Always» di Spielberg, remake di un celebre film 
con Spencer Tracy: è la storia 
di un pilota che muore e toma in terra da angelo 

CULTURAeSPETTACOLI 

Michelangelo 
e le braghe 
della storia 

QIUUO CARLO AROAN 

M II professor Beck della 
Columbia University di New 
York e il prolessor Conti del-
I Università di Milano condan­
nano il restauro desìi affreschi 
di Michelangelo nella volta 
della Sistina, appena Imito, e 
chiedono che si sospenda il 
restauro del Giudizio, che sta 
per cominciare. Quando si 
tratta di Michelangelo tutti gli 
allarmi sorto giustificati, anzi 
benedetti, però le denunce 
vanno motivate e provate Se. 
come pare, I due studiosi han­
no chiesto una documenta­
zione e non I hanno ottenuta, 
ha fatto male il Vaticano a 
non fornirla, ed avendo deci­
so di indire un vasto consenso 
di studiosi, avrebbe dovuto 
tempestivamente invitarli Nel 
convegno non ho partecipato 
alla discussione perche avevo 
più volte espresso, anche in 
questo giornale, la mia piena 
soddisfazione per l'energica, 
ma corretta pulitura (atta dal 
restauratore Colalucci Ma i 
dissenzienti dovevano e po­
trebbero ancora essere sentiti 
prima di cominciare il restau­
ro del Giudizio, che presenta 
tuit'altri e più complicati pro­
blemi 

Parecchi sono i punti con­
troversi Primo, lo stato dell af­
fresco della volta cosi < ome si 
vede ora. dopo il restauro Mi 
pare eccellente ha rivelato 
non già la sensibilità (che la­
sciò al nemico Leonardo) ma 
I intelligenza del colore che 
ebbe Michelangelo, per lo sto­
rico emerge con chiarezza il 
rapporto col più anziano Bot-
ticelll che prima di lui ma nel­
lo stesso spinto neo-platonico 
avevo dipinto nella Sistina II 
restauro, insomma, ha illumi­
nato un lato oscuro della 
grandezza di Michelangelo, e 
un grande risultato positivo 
Secondo, la supposta ratio-
none di ritocchi e velature a 
secco Certamente ve n'erano 
e si vedono ancora Se altri vi 
fossero, che la pulitura ha 
-oppressi potrebbe vedersi 
soltanto da un confronto cen­
timetro per centimetro con la 
documentazione fotografica 
che, non ne dubito, sarà stata 
ripresa pnma di cominciare il 
restauro Perché tanto ni more 
prima di accertare, e non do­
vrebbe essere difficile, come 
realmente stanno le cose' 
1 er/o punto Interogativo, 
quali prospettive per il futuro' 
S'ero lo AB-57 e un solvente 
drastico è stato usato con 
prudenza e. mi pare, col rlsul-
t ilo di scoprire una realtà sto­
rie a obliterata Se però I effet-
io sia durevole e. sopratuttto. 
se potóa agire negativamente 
sulla conservazione del dipin­

to, né restauratori né storici 
dell arte possono sapere po­
trebbe dirlo solo un consulto 
di scienziati e non mi risulta 
che scienziati italiani siano 
stati richiesti di consiglio 

Proprio nei giorni in cui si 
teneva il concilio vaticano se 
n'è tenuto uno di scienziati e 
storici dell'arte nell'Accade­
mia Nazionale dei Lincei Per 
iniziativa del compianto presi­
dente Arnaldi e il fervore del­
l'attuale, Salvinl, l'Accademia 
ha impostato un vasto studio 
(e pubblicato un primo volu­
me) sul contributo che i tanti 
rami della scienza possono 
dare alla conservazione del 
patrimonio culturale Anche 
di questo s'è parlato più vol­
te, in passato, sostanze chimi­
che usate nel restauro si sono 
nvelate, col tempo, nocive. I 
pericoli sono prevedibili! solo 
in parte, ma non si possono 
aspettare decenni per sapere 
se una data sostanza avrà o 
non avrà effetti negativi. Sol­
tanto una ricerca scientifica fi­
nalizzata e organizzata per 
questo tipo di ricerca potrà ri­
durre, se non eliminare, 1 peri­
coli 

Beck invoca il rinvio del re­
stauro del Giudizio- un rinvio 
non servirebbe e la rinuncia1 è 
da escludere perché il Giudi­
zio, come già la volta, ha biso­
gno di immediati interventi 
conservativi Non é lo stesso 
problema il Giudizio è «tajo 
dipinto poco meno di tren-
t anni dopo la volta, il colore è 
più denso, e sono forse più 
numerose le parti a secco, 
maggion i danni, più abbon­
danti i nefasti interventi nel 
passato La direzione dei Mu­
sei Vaticani ha chiesto il Con­
siglio di un consesso di stu­
diosi di sua fiducia, ma sareb­
be opportuno, prima di dar 
principio al restauro, rendere 
pubblici gli orientamenti 
emersi, e generalizzare la di­
scussione 

Fra tanti pensieri gravi ci sa­
rà anche quello, un po' buffo, 
dei pudibondi indumenti ridi­
pinti sulle pudende che scan­
dalizzarono perfino un Impu­
dico come l'Aretino Solo l'e­
same da vicino con adeguati 
strumenti potrà accertare se 
veramente le innocenti vergo­
gne dei beati in paradiso esi­
stono ancora sotto I veramen­
te osceni braghettonl post-tri­
dentini lo però li conserverei, 
(anno parte della stona dell'o­
pera e anche della storia della 
Chiesa Non sono una pagina 
gloriosa, ma anche la storia 
ha le sue vergogne e non c'è 
braghetta che le copra né sol­
vente che le cancelli 

Nuovi scrittori ambi / 5 
Dai narratori 
dell'ultima generazione 
alla poesia del passato 

La strana avventura 
del «Romanzo di Baibars», 
antico poema orale 
pubblicato isolo adesso 
Qui accanto e sotto, due tradizionali 
immagini di preghiera nel mando islamico 

Parole dalla memoria 
ARMINIO SAVIOLI 

• I PARICI «SI avvicinò al caffè 
un vecchio malandato conia 
mano sinistra si appoggiava a 
un ragazzo che lo guidava e 
stringeva sotto il braccio destro 
una rababa e un libro..». Sia­
mo a pagina undici di VKOIO 
del mortalo del Premio Nobel 
egiziano Naghlb Mahfuz (Fel­
trinelli, 1989). La rababaè uno 
strumento a corda simile «Ila 
viola o al violino, il libro (co­
me si intuisce da un accenno 
indiretto due, pagine dopo) è 
l'epopea del BanuHillal il vec­
chio è un •poeta», o piuttosto 
un 'fine dicitore», un cantasto­
rie Il ragazzo è suo figlio. Pur­
troppo, il loro destino è segna­
to. Essi sono gli ultimi rappn> 
»|Pt»ntj^.vwsBif^«j)fr 
,z»ne. Corre I anno 1944, ( jw i 
operaio sta (issando al muro 
del locale «un apparecchio ra­
dio usato». Usato, ma eluden­
te All'altezza dei tempi. Per il 
•poeta» è la fine. Il moderno 
•mass medium» rende super­
fluo il suo plurimillenario me­
stiere Con modi sgarbati e pa­
role impietose, padron Klrsha 
(hascisciomane incorreggibile 
e omosessuale militante) lo 
scaccia dal locale. 

Prima di andarsene per 
sempre. Il vecchio tenta un'ul­
tima, disperata autodifesa 
(perchè «quel caffè era l'ulti­
mo che gli restava e non aveva 
un altro posto per guadagnarti 
il pane, lui che un tempo era 
stato famoso»), Dice: •Genera­
zioni intere hanno ascoltato 
queste storie senza annoiarsi, 
dal tempi del Profeta» La repli­
ca è senza appello. • . le cose 
sono cambiate • L'agonia del 
cantastorie dev'essre stata lun­
ghissima e penosa, come quel­
la dell'impero ottomano. L'o­
rientalista Inglese Edward Wil­
liam Lane (Account of the 
Mannm and Customs o/ the 
Modem Egyptians, 1836) ne 
contò poco meno di novanta 
Cinquanta, come il vecchio di 
Vicolo del mortaio, erano spe­

cializzati nel narrare e cantare 
il ciclo dei Banu Hillal, la tnbù 
araba che dopo l'anno Mille 
conquistò il Nord A'rica, cin­
que o sei avevano come reper­
torio la Leggenda di Antar 
(eroe, poeta, «cavaliere corte­
se», tiglio di un emiro e di una 
schiava nera, amante riamato 
di sua cugina Abla, che finirà 
per sposare dopo lunghissime 
peripezie); trenta, infine, era­
no i «mohaddisin», cioè i «rela­
tori di tradizioni», che leggeva­
no in pubblico il cosiddetto 
Romanzo di Baibars. 

Un secolo dopo, gli ultimi 
membri di quelle gloriose cor­
porazioni di narratori e lettori, 

/ ' 'ormai impoveriti e trascurati 
da un pubblico voglpso solo 
di giornali radio, si avviavano 
malinconicamente verso la 
tomba, accompagnati dallo 
sguardo affettuoso di Mahfuz 
Ma, spentesi le loro voci sono 
rimasti (testi Uno dei quali (il 
terzo di quelli citali) è al cen­
tro di un singolare caso lettera-
no. Eccone gli episodi essen­
ziali 

1979 In un corridoio dell U-
riversiti di Vlncennes, l'arabi­
sta Georges Bohas i > seguito 
direttore dell'Istituto francese 
di studi arabi di Damasco) in­
contra 11 collega Jean-Patrick 
Guillaume e gli parla con ecci­
tazione e entusiasmo, di un 
manoscritto di cui ha appena 
appreso l'esistenza. SI tratta 
(appunto) della più lunga va­
riante del Romanzo di Baibars. 
Lunga non è forse la parola più 
adatta ad esprimere" la sterrruV.7> 
nata ampiezza di una storia 
(quasi) infinita quattrocento 
fascicoli di carta ingiallita, rile­
gati in cartoncino grigio, per 
complessive 36mlla pagine II 
testo scritto e riscritto da molte 
mani ignote nel XIX secolo, è 
stato raccolto nel corso di de­
cenni di pazienti ricerche dal 
conservatore del Museo delle 
arti e tradizioni popolari della 
capitale siriana, Chaflq Imam, 

ed è ora gelosamente custodi­
to nella biblioteca (o nella 
cassaforte?) di un «grande no­
tabile», di cui non i l conosce 
(o si preferisce lacere') il no­
me illustrissimo 

Bohas e Guillaume mettono 
le mani sul manoscritto e ne ri­
mangono affascinati Baibars è 
un personaggio storco, un sul­
tano mamclukdi ongine turca, 
che regnò in Egitto e in Siria 
nel XIII secolo, e che la fanta­
sia popolare ha in seguito tra­
sformato in una specie di Ro­
bin Hood musulmano, difen­
sore dei poveri,' rttidrizzSfen»-» 
di torti, flagellatore dei prepo-' 
tenti e dei malvagi La lingua' 
Un favoloso amalgama di ara­
bo classico e dialeule, di «lin­
gua franca» (essa .stessa pro­
dotto di commistioni itato-
francootalano-ispnniche), di 
turco, di persiano, di gerghi 
militareschi in voga nelle ca­
serme della Cano medievale . 

Nasce un progetto tradurre 
I opera in francese. Non sarà 

certo un'impresa facile \nzl 
Però, ne vale la pena. L ( pera 
è monumentale, esigenti, as­
sorbente, di quelle Insomma 
che impegnano l'tnter.i esi­
stenza di chi ha avuto la lortu-
na di scoprirla. Un terzo arabi­
sta, André Miquel, precinta 
Bohas e Guillaume al din tiore 
delle Edizioni Slndbad, l'iene 
Bernard Questi si appaili iena 
subito all'idea, ma si scontra 
con un ostacolo Impresto. Il 
proprietario del manose rtto è 
disposto a venderlo, ma a un 
prezzo molto alto (quali t esat-
ià'mente non si safrintorma-
zlone è tuttora riservata) Biso­
gnerà trovare un mecenate, 
anche lui coperto dall'.nonl-
mato (altro mistero in questo 
straordinano «romanzo di un 
romanzo») Infine l'affare è fat­
to Quattro pesanti valigli me­
talliche arrivano in Franci» dal­
la Siria E la traduzione c< min-
eia. Dalle vecchie pagine bal­
zano fuori eroi e eroine Scin­
tillano spade e corazzo s'in­

trecciano Intrighi, si propinano 
veleni, si consumano o si sven­
tano Infami delitti. 

Dal 198S, sono usciti cinque 
volumi del «romanzo»' Le m- < 
tanzie di Baibars, Fior di cana­
glie, I bassifondi del Cairo. La 
cavalcata del figli di Ismail, Il 
tradimento degli emiri. Segui­
ranno presto Assassinio nei 
bagno turco e All'inseguimento 
del monaco maledetto Fatti 
bene i conti, Pierre Bernard 
spera di completare l'opera in 
sessanta volumi. La data finale 
dell impresa (il 20)5) è stata 
spostata ci ha detto, «a causa 
di qualche ritardo, verso il 
2020» In quell'anno, l'editore 
avrà ottantanni, 

E gli arabi? Perchè non han­
no mai stampato le storie di 

'r>ilbara»lnreWW,»afcono gli 
; specialisti-ne esistono alcune 

vecchie edizioni, ma di dimen­
sioni molto ridotte. E accurata­
mente «purgate» Il lesto in 
possesso delle Edizioni Sind-
bad è invece piuttosto «libero», 
•crudo». Insomma, scandalo­
so «L'ho offerto-dice Bernard 
- a un editore arabo Ma ha 
preferito rinunciare a pubbli­
carlo Tuttavia mi ha chiesto di 
mandargliene un buon nume­
ro di copie, in francese Gli ho 
chiesto la ragione di un com­
portamento cosi contradditto­
rio Mi ha spiegato ' I l trance*; 
è la vostra lingua, non la no­
stra L arabo è la lingua del Co­
rano, la lingua con cui Dio ha 
dettato la sua legge all'umani­
tà Certe sconcezze non sta be­
ne scriverle in arabo. Tanto 
.meno stamparle Come edito­
re, non potrei mai firmarle Ma. 
come libraio, I volumi in fran­
cese posso anche venderli "» 
Un editore arabo Di che pae­
se? «Questo non posso dirlo» 
Di che area, allora' «Diciamo, 
del Maghreb» Del Maghreb 
Marocco. Tunisia, Algeria' 
Chissà 

(5 fine I precedenti servizi so­
no stati pubblicati il 15 il 20, il 
22etl27marzo) 

Va in scena 
la «negritudine» 
secondo 
Jean Genet 

Un m i o particolarmente «attuale» di Jean Genet / negri -
scntlc nel 1958-sarà rappresentato a Roma (a'teatro\ alle 
dal 9 ii| mie) secondo adattamento e regia di Pippo Di Mar­
ca Anche se non in termini Ideologici I opera di questo au­
tore «maledetto» si interroga, più che sul razzismo sulla <-on-
dlziorc della «negntudiie» nel mondo / negn prendeva 
spunti) dalla questione algenna per estendersi al significato 
del aio io avuto dall A lno nella storia del bianchi 

In Francia 
il primo 
romanzo 
con «spot» 

Nessuno voleva pubblicar­
glielo Allora la neoscnllnce 
Connne Lellouche ha bussa­
to a quattro grandi sorietà 
(Gueriain Cartier, Mercedes 
e la fabbrica di occhiali 

^ ^ ^ _ _ ^ _ ^ ^ _ ^ _ A l a l o n Mikii). e le ha con-
•™™™"™""""^"™"^"^™^™ vinte a finanziare, attraverso 
l'instr rione di pubblicità il suo pnmo romanzo che si intito­
la Ma le est une oeuvre d art («La mia vita è un opera d ar­
te») e i he sarà distribuito da Hachette a partire dal 15 aprite 
Le pagine pubblicitarie compariranno verso la fine del loro 

A Modena 
una itola data 
per fa musica 
del «Naked City» 

Suoneranno soltanto il 2 
apnle a Modena - ali iiter-
no della rassegna «L'invisio-
ne degli allnsuoni» -1 Njked 
City, I ultimo gruppo di free 
lazz nato dalla mente di 

_____ _ ^ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ J°hn Zom Oltre a .ohn 
wmmmmm^^^~*m•»--»•»—- 2am (al sax alto) la fotna-
zlone ( omprende Fred Fritti (al basso) Bill Fnscll (alla chi­
tarra), Joey Baron (alta battona). Wayne Horvitz (alle ta­
stiere) L'appuntamento <\ alle 21 30 ai Teatro Sacro Cuore, 
Inviale Storcili 245 ' 

A Fui me 
sette giorni 
di teatro 
italiano 

rà dall' i al 14 apnle tra Fu 
te com nedie di Dario Fo. 
e Ugo Chili, tutte in ling 
Inaugurata al teatro del 
«Teatro all'antica italiana» 

Spettacoli teatrali, un :on-
fronto fra critici italiani e iu­
goslavi sulla drammaturga 
contemporanea e una mo­
stra Il tutto (fra gli organiz­
zatori -Il dramma italiano di 
Fiume. I Idi e I Università no-

" " polare di Trieste), si svolge­
rne e Pola Verranno rappresenta-
Mano Moretti, Pcppino De Filippo 
ja italiana La mostra, che verrà 
Popolo di Pola, sarà dedicata al 

Su Moana Pozzi 
si spacca 
la De di Popoli 
in Abruzzo 

Moana Pozzi potrà esibirsi 
nelle sue specialità ancr e al 
Teatro Comunale di Popoli, 
in Abruzzo La decisione 
soffertissima e stata presa al 
termine di un consiglio < e» 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ munale durante il quale l'ar-
•»»»1,»»»»>»»**»»»»»»»»»»»»»»**»***»w*»» gomento Moana ha perfino 
provocato la spaccatura della De Tutto era nato dalle prole­
ste di un consigliere demecristiano secondo il quale la por­
nostar -ron doveva entrar- nella struttura pubblica» In con­
siglio e >munale alla fine ha comunque vinto la maggio an-
za formata da De Psi, Pei e altri esponenti politici 

In mostra 
a Trieste 
150 anni 
di pagelle 

Se da Napoli esce il fortuna­
tissimo libro che raccoglie i 
temi di classe, a Tneste r an­
no pensato di mettere in 
mostra le pagelle degli ulti­
mi 150 anni degli studenti 
della città Le pagelle, la pn-

^^mm •»»•1•»»»»»»»»**•»*******»,'~,
 m a delle quali risale al 1842 

- a que tempo Trieste era ancora una delle città chiave Jel-
l'imperi > asburgico - provengono dalla raccolta di un ex in­
segna m e che nel corso def li anni si è dedicato alla colle '.io­
ne di o Betti apparentemente comuni ma che col passare 
del tempo, acquistano vai ire di documenti stonci La mo­
stra nm iTà aperta fino ali i aprile 

Ha riaperto 
dopo 18 anni 
lo «Stabile» 
di Potenza 

Sono stati il soprano Rii na 
Kabaivanska e il bantono 
Roberto Covtello (con uno 
spettacolo che comprende­
va ane, fra gli altri di Rossini 
e Verdi) a inaugurare I altra 
sera la npresa delle attività 

*^*~,"™"™,™,',™—1™,™—" del Teatro Comunale >Fian-
cesco l ib i le» di Potenza, chiuso da diciotto anni Inaugura­
to nel 1357 dal re Umberto I, l'edificio era stato chiuso per 
restaur nel 1972 e, otto anni dopo era stato danneggiato 
dal terremoto II restauro appena concluso (costato 15 mi­
liardi) ho fondamentalmerte rispettato il carattere pnmttivo 
del teatro 

ROBdRTACHITI 

Quel sottile bisogno di vita quotidiana 
Esce «La ragazza in nero», nuovo 
romanzo di Angela Bianchini 
È la storia di una maternità 
solitaria, trasgressiva, 
non condivisibile con l'uomo 

MARIA ROSA CUTRUFELLI 

• i Moderna e antica assie­
me la storia che Angela Bian­
chini ci racconta nel suo ulti­
mo romanzo (-La ragazza in 
nero», ed Camunia) storta di 
un desiderio di maternità pro­
fondo incoercibile e tuttavia 
vissuto fuori da ogni schema 
prestabilito, da ogni rassicu­
rante regola sociale Una ma­
ternità solitana una scelta non 
condivisa con I uomo e com­
piuta al di là e indipendente­
mente dagli altri Una trasgres­
sione, in definitiva «Nel senso 
- precisa Angela Bianchini -
del passare in un altro territo­
rio Questa ragazza, che sem­
bra cosi banale vuole vedere 

com è I altro versante della 
montagna E non può aspetta­
re Non si tratta della ricerca dì 
una felicità ma del compimen­
to di una prova a cui sottopor­
re so stessa Un regalo, anche, 
che nessuno ti può fare - pena 
la perdita del suo \aIore - e 
che ti scegli da sola In una vita 
molto dipendente per ragioni 
sociali od anche economiche, 
questa è trasgressione» 

Centro profondo del libro è 
dunque I ambiguo formarsi di 
un identità femminile e la con-
traddittona ricerca d un auto­
nomia esistenziale II tutto reso 
in una prosa limpida e sugge­
stiva dai precisi moduli stillili 

ci già collaudati in altri scritti 
In particolare, nel bellissimo e 
lungo racconto >Ca|>o d'Euro­
pa», pubblicato nel lontano 
1972 su «Nuovi Argomenti» (e 
che meriterebbe d essere fi-
proposto a un pubbl ico più va­
sto) , Angela Bianc uni aveva 
evitato di attnbuire un nome 
alla protagonista chiamala 
semplicemente - c o ne in que-
st ultimo romanzo - «la ragaz­
za». «E un modo - spiega - per 
stare in bilico fra la prima e la 
terza persona» Un procedi­
mento che dà luogo a una spe­
cie di illusione ottica, in chi 
legge I Oggettività del raccon­
to interza persona v ene stem­
perata e la prosa acquista I im­
mediatezza, la •vicinanza» che 
inevitabilmente da I uso della 
prima persona M<i M tratta poi 
anche, viceversa di un tentati­
vo d attraversare I autobiogra­
fia recuperando proprio la «di­
stanza» dell'invenzione della 
creazione letteraria «E questo 
è senza dubbio un libro della 
"distanza" della lontananza 
Un libro che potevo scrivere 
soltanto ora Nessuno dei Ire 
personaggi femminili - la \ on-

na, la Madre e "la ragazza* -
corrisponde a me per età, ep­
pure c'è un poco di me in 
ognuna di loro 11 (atto e < he a 
un certo punto della vita guar­
dando indietro, vedi che i ruoli 
si coagulano e tu puoi linai-
mente manipolarli, mescolar­
li Quando si è giovani è diffici­
le immaginare una peisona 
anziana, ma ora puoi m" ttcrti 
da tutte le parti o non mi tterti 
mai da nessuna parte e questa 
è una delle poche soddislazio-
m che capitano quando h n ol­
trepassato la matuntà t < orne 
se tu guardassi le cose m<n da 
una collina, dall'alto, ITKI da 
una grande distanza» 

Un libro di «vite privai'." una 
•vicenda di donne», cosi /ange­
la Bianchini vuole nassu meri» il 
suo romanzo «Ma non 6 vero. 
come è staio detto, che g i uo­
mini non ci sono E chi' o gli 
uomini II ho Intesi comi: pre­
senze ma anche come pi rdltc 
perenni Non figure "o<e.ato­
nali" ma fuggitive E se w<n ho 
trasmesso più di cosi, vuc I d re 
che non volevo andare < >ltre» 
E forse non è un caso < w il 

rapporto più compiuto con un 
uomo l'abbia la più vecchia 
delle tre principali protagoni­
ste la Nonna appunto «La 
Nonna ha una formazione in 
qualche modo sellecentesoi 
Come Rousseau, pensa che il 
maggior impegno la molla 
della sua vita sia I amore En­
zo, il suo giovane amante, è 
"I Amante" per antonomasia 
E "la ragazza" proverà sempre 
nostalgia dell amore di Enzo e 
della Nonna, della sollecitudi­
ne di lui per lei, del loro essere 
insieme 1 suoi incontn non 
hanno il mistero che avevano 
le fughe della Nonna nei po­
meriggi d inverno verso la gar­
sonniere verso l'ignoto» L'a­
mante moderno non è più un 
•Amante» ma un uomo sfug­
gente pratico un po' noioso 

Ma 6 anche vero che il biso­
gno d amore della «ragazza» 
sembra tutto rivolto altrove, al­
le figure femminili della sua vi­
ta quotidiana, alle donne che 
incontra per caso e che le nve-
lano i suoi desideri il suo de­
stino la «ragazza in nero» che 
emerge dalle brume di una Ro 

ma surreale, la semplice com­
messa del negozio d abbiglia­
mento sul quale il libro si chiu­
de «Tufo questo travaglio in-
tenore ninno obiettilo in 
molti, che poi finisce cosi, in 
un negono di stracci Ma (• 
questa lei grandezza delle don­
ne, saper trarre forza dalle pic­
cole cose da un vestito nuovo 
un particolare A una donna i 
pari solari possono dire cose 
che agli uomini non dicono 
Le donne possono essere con­
solate da !<• piccole cose E vo­
levo che I ultima immagine del 
mio libro fosse proprio I imma­
gine di questa lerkminilità-che 
consola» 

La vita e uotidiana, stretto fi­
lo che lega una donna ali altra 
il desiderc di un amicizia fem­
minile il linguaggio del corpo 
che prende (orma e sostanza 
nel rapporto con le altre don 
ne (ed a i * he la maternità che 
cos'è in ondo, se non la sco­
perta «de 1 ultra faccia della lu­
na») sono questi itemi che al 
lascinano Angela Bianchini 
temi tutti presenti nel suo ulti 
mo roma i :o ma che da tempc 

costituiscono, per lei un og­
getto di ricerca E di lettura «E 
per questo che amo Colette 
Amo la sua femminilità 1 mo­
do con cui descrive la vitò quo­
tidiana delle donne il modo in 
cui prende le consolazioni che 
la vita offre a una donna E la 
mia lettura più continuativa 
Quando ho bisogno di qualco­
sa vado a Colette» 

Ed è questa, per lei la diffe­
renza vera fra scnttura «ma­
schile» e scrittura «femminile» 
•Dipenderà dalle circostanze 
dalla stona Ma anche nei li­
bri di un uomo come Janes le 
donne si rivelano sempre attra­
verso azioni, gesti, psicologia 
Manca la piccola vita quotidia­
na La grandezza e la miseria 
della vita quotidiana a James 
giustamente forse, non interes­
sava Eppure pochi uomini 
hanno scruto stone cosi strug­
genti come "Ritratto di '.Igno-
ra" Ma è, appunto, una stora 
"oggettiva" La differenza *• 
questa Le cose camberanno 
- se devono cambiare - quan 
do cambierà la vita degli uom i 
ni e delle donne-
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